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2	 motivi

In ascolto con Maria
Ascoltate oggi la voce del Signore, non 

indurite il vostro cuore.
È questo un ritornello che apre spes-

so la preghiera liturgica quotidiana della 
Chiesa.

Ascoltare la voce, la parola del Signore, è 
essenziale per la Chiesa e per il cristiano. La 
fede nasce proprio dall’ascolto del Signo-
re, è la risposta che diamo alla sua parola. 
Essere cristiani è ascoltare il Signore che ci 
parla in molti modi, anche personali e intimi 
è vero, ma principalmente attraverso quella 
parola così come è stata tramandata e rac-
colta nei libri della Sacra Scrittura, vecchio e 
nuovo testamento.

Siamo nel mese di Maggio, il mese che 
la tradizione cristiana dedica alla devozio-
ne mariana. E Gesù stesso non poteva fare 
elogio maggiore alla sua madre Maria che 
definirla donna che ascolta. Donna che ha 
creduto e ascoltato. Così voleva presentar-
la come modello di ogni cristiano. Questa 
è la grande virtù di Maria: essere capace di 
ascolto e di accoglienza nella fede.

Un giorno andarono a trovarlo sua ma-
dre con alcuni parenti, ma non poterono 
avvicinarlo a causa della folla. Gli fu annun-
ziato: tua madre e i tuoi parenti sono qui 
fuori e desiderano vederti. Ma egli rispose: 
mia madre e i miei parenti sono coloro che 
ascoltano la parola di Dio e la mettono in 
pratica.

 E un’altra volta una donna del popolo si 
avvicina a Gesù che sta parlando e gli dice: 
beato il ventre che ti ha portato e il seno 
da cui hai preso il latte. Ma egli disse: beati 
piuttosto coloro che ascoltano la parola di 
Dio e la osservano.

La spiegazione di queste frasi. 
Gesù non vuol dire che Maria non è be-

ata, ma vuole correggere l’interpretazione 
di quella donna. Mia madre è beata per-
ché mi ha portato in grembo e mi ha allat-
tato? No, mia madre è beata non perché mi 

ha messo al mondo ma perché ha ascoltato 
la Parola di Dio. E questo potete farlo an-
che voi. Mentre la parte della generazione 
e della maternità è avvenuta una volta sola 
e noi non possiamo svolgerla, il fatto che lei 
abbia ascoltato come discepola è possibile 
anche per noi. Beata lei, beati noi. 

È da questo ascolto che nasce la beati-
tudine.

Non solo nasce la beatitudine ma anche 
l’impegno apostolico. Dopo aver ricevuto 
l’annuncio dell’angelo Maria si mise in viag-
gio e raggiunse in fretta una città di Giu-
da per un aiuto all’anziana cugina Elisabet-
ta, anche lei incinta. Importante quell’avver-
bio in fretta. Avendo accolto la parola subi-
to le dà carne, la rende concreta, si mette in 
cammino per portare l’annuncio della sal-
vezza che Dio sta operando in lei.

Noi sappiamo che il cristianesimo non è 
una teoria o una dottrina ma l’incontro con 
una persona che ti cambia la vita e la met-
te in movimento in una crescita senza fine.

Un cammino che non è legato tanto al 
fare quanto a diventare autentici discepoli. 
È un cammino di maturità spirituale perché 
prima di fare la Chiesa deve ascoltare.

 Lo stesso evangelista Luca ha scritto pro-
prio per questo motivo due libri, il Vangelo 
e gli Atti degli Apostoli. 

Il libro degli Atti racconta quello che han-
no fatto gli Apostoli, ma nel Vangelo quello 
che ha fatto Gesù. Quindi gli Apostoli pri-
ma di fare devono imparare da Gesù. Prima 
ascoltare, poi agire. Ma è un prima di valo-
re, non tanto di tempo. Non è che per alcu-
ni anni ascoltiamo, poi smettiamo di ascol-
tare e incominciamo ad agire. Sempre, lun-
go tutto il cammino della nostra vita, ascol-
tiamo e facciamo. Non si può fare senza 
ascoltare, né ascoltare senza fare. 

Però dicendo che prima bisogna ascolta-
re si afferma che l’ascolto è più importante. 
È la causa, l’origine. Se la Chiesa o il disce-

polo non ascolta agisce in maniera sterile. 
Ed è possibile che noi ne abbiamo fatto l’e-
sperienza. Dopo alcuni anni di impegno at-
tivo può subentrare la stanchezza e la delu-
sione. Capitano le delusioni, eccome, e mol-
te volte proprio chi si impegna nel servizio 
trova risposte negative e ingratitudine, e si 
stanca e perde la voglia di fare. Chi me lo fa 
fare? Lascio perdere. Se arriva questa idea 
del basta è perché non si è ascoltato, non 
si è in continuo ascolto del Signore. C’è ef-
fettivamente il rischio che il fare sia un’attivi-
tà mia, con cui io cerco le mie gratificazioni. 

Ecco il cammino. Una maturazione di chi 
ascolta il Signore, di chi lo accoglie nella 
propria vita, di chi impara da Lui. Di conse-
guenza vive come lui è vissuto.

Ricordiamo l’episodio di Marta e Maria. 
Gesù non rimprovera Marta perché lavora, 
ma perché si agita e si preoccupa. Crede di 
essere lei a dover fare tutto.

Maria invece ha scelto la parte buona, 
quella che non le sarà tolta. Quale? La rela-
zione personale. La parte buona è l’essere. 
L’essere è eterno. In Paradiso non avremo 
più niente da fare, commenta il noto bibli-
sta Don Claudio Doglio, non ci saranno più 
poveri da aiutare, malati da curare, bambi-
ni cui fare catechismo. Nessuno più avrà bi-
sogno di aiuto. Se uno imposta tutto sul fa-
re per gli altri il paradiso non ha più senso, 
perché il paradiso è l’essere con il Signore, 
la comunione personale con il Signore. Il fa-
re è un’espressione dell’essere, una conse-
guenza, ma non ne può prendere il posto.

Il discepolo è uno che ascolta, ascolta la 
parola, ascolta il Signore. Si lascia cambiare 
e si mette in cammino, per diventare per-
sona matura. Camminare significa crescere. 
Può significare anche cambiare, correggere 
atteggiamenti sbagliati. Significa diventare 
come il Signore ci vuole.

Francisco de Zurbaran, Annunciazione.



I due discepoli di Emmaus si stanno al-
lontanando da Gerusalemme amareggiati e 
delusi, ma lungo la strada Gesù in perso-
na si mette a camminare con loro, ed essi 
ascoltano senza stancarsi la spiegazione di 
Gesù, ciò che nella Bibbia si riferiva a lui. E 
ascoltando Gesù si sentono ardere, il fuo-
co dell’amore, come il fuoco sotto la cene-
re, riprende.

 Lo fermano, resta con noi, ed egli entrò 
per rimanere con loro. È un entrare che alla 
fine vuol dire entrò dentro di loro, per rima-
nere con loro. Entra davvero nella nostra vi-
ta di discepoli, nella nostra persona, in mo-
do tale da rimanere abitualmente con noi, 
da di dentro cammina con noi e ci fa usci-
re da noi stessi perché possiamo riprendere 
il cammino. La forza dell’ascolto li ha cam-
biati.

E quando Gesù scorge Zaccheo nasco-
sto dentro quell’albero di sicomoro gli dice: 
Zaccheo, oggi devo fermarmi a casa tua. 
Quel devo richiama il progetto di Dio per 
ogni uomo. “Non sapevate che devo occu-
parmi delle cose del padre mio”, dice Gesù 
dodicenne ai suoi genitori che ansiosi erano 
tornati indietro a cercarlo nel tempio di Ge-
rusalemme. E a Zaccheo e a tutti dice ap-
punto, oggi devo fermarmi a casa tua, og-
gi devo occuparmi con te delle cose del pa-
dre mio. Questo è il progetto di Dio, sono 
venuto a cercare proprio te, ciascuno di noi, 
uno a uno, oggi. E la conclusione è: oggi la 
salvezza è entrata in questa casa. Zaccheo 
è un uomo nuovo. La salvezza è la perso-
na di Gesù. L’incontro con lui cambia la vita, 
cambia le relazioni, anche quella con i soldi, 
cambia il modo di vedere.

Ecco perché il cristiano e la comuni-
tà è chiamata a camminare con il Signore 
e ascoltare la sua parola. Che se Egli entra 
nella nostra vita ci segna, ci cambia, ci scal-
da il cuore. E se il cuore arde allora abbia-
mo voglia anche di fare. Se lo accogliamo 
il nostro fare sarà certamente utile, buono. 
Ciò che è importante è l’essere con il Signo-
re, stare con lui, ascoltare lui, per diventa-
re discepoli che lo imitano concretamente, 
sulle strade della vita.

d.g.m.

autorità possiedono l’impeto e la forza di 
chi è stato direttamente incaricato da Dio di 
contribuire alla costruzione delle mura del-
la Città Celeste.

Tre sono i suoi trattati teologici: 
• Lo Scivias (Conosci le vie), scritto fra il 

1141 e il 1151, e i cui primi capitoli venne-
ro letti da Eugenio III di fronte al Sinodo di 
Treviri del 1147, è articolato in tre parti ed è 
un’esortazione a conoscere e seguire le vie 
che conducono a Dio. 

• Liber vite meritorum (Libro dei meri-
ti di vita) venne scritto fra il 1158 e il 1163. 
È un trattato dialettico fra i vizi, presentati 
in tutta la loro fallace falsità, e le virtù, che 
sono in grado di smascherare l’inganno dei 
vizi.

• Liber divinorum operum (Libro delle 
opere divine), scritto fra il 1163 e il 1174, 
l’autrice sintetizza i concetti teologici, le co-
noscenze scientifiche, le speculazioni rela-
tive al funzionamento della mente dell’uo-

Ildegarda 
Von Bingen 
il coraggio di 

testimoniare Dio 

I
ldegarda von Bingen nasce nel 1098 e 
viene portata nel monastero di Disibo-
denberg all’età di 8 anni, come scolara. 

Poi è rimasta lì, prendendo i voti 
con la guida della grande badessa Jutta di 
Spanheim; e nel 1136 fu chiamata a succe-
derle.

Fu Ildegarda una intellettuale medioeva-
le eccelsa le cui opere toccano temi cultura-
li di ogni genere. Scrisse testi in latino senza 
mai averlo studiato di teologia,di filosofia, 
di morale, di agiografia, di scienza, di medi-
cina, di cosmologia. 

Compose anche della musica e intrat-
tenne corrispondenza epistolare con mol-
te personalità della sua epoca. Famoso il 
suo Riesenkodex compilato fra il 1180 e il 
1190,in cui la corrispondenza epistolare è 
ordinata secondo lo stato sociale di appar-
tenenza.

Divenne per i suoi consigli e i suoi am-
monimenti modello di integrità e di aiuto 
a chi vacillava all’interno della Chiesa della 
sua epoca. Richiamava le autorità ecclesiali 
e temporali ricordando i loro compiti, le lo-
ro responsabilità davanti a Dio, prima anco-
ra che davanti agli uomini, e rammentando 
l’origine del loro potere. 

Nel 1150 fonda il convento di San Rober-
to nei pressi di Bingen e nel 1165 quello di 
Eibingen, al di là del Reno. Tiene prediche 
contro le eresie. 

Ildegarda affrontò i temi della teologia 
con sicurezza e prontezza, forte dell’assi-
stenza dello Spirito Santo. Il suo dire corag-
gioso e la sua azione determinata e ricca di 

mo ed della struttura del cosmo. Un testo 
davvero impressionante per la completezza 
dell’esposizione e per le sue conclusioni. È 
in questo libro che Ildegarda anticipa la raf-
figurazione celeberrima dell’uomo al centro 
di un cerchio (la perfezione), che realizzerà 
Leonardo da Vinci (1452-1519) quattro se-
coli più tardi.

Oltre a questa immagine di donna intel-
letuale c’è anche quella della donna ispira-
ta e mistica. Ha visioni, riceve messaggi e li 
diffonde con gli scritti. Dopo le prime espe-
rienze mistiche, ne ha scritto a Bernardo di 
Chiaravalle, e non poteva trovare miglior 
consigliere. Quest’ultimo la capisce e le fa 
coraggio, aiutandola pure a non perdere 
la testa: le vicende soprannaturali non di-
spensano dal realismo e dall’umiltà. L’Ilde-
garda in forma di visione, tratta argomenti 
di teologia, di dogmatica e di morale, aiu-
tata da una piccola “redazione”. Esaltando 
le “opere di Dio”, include tra esse le pian-
te, i frutti, le erbe: e la sua lode si traduce in 
un piccolo trattato di botanica. Ma soprat-
tutto Ildegarda insegna a esprimere l’amo-
re a Dio attraverso il canto. Con ogni proba-
bilità è la prima donna musicista della storia 
cristiana. Suoi i versi, sua la melodia, prime 
esecutrici le monache di Bingen; poi quelle 
di Eibingen, e di tanti altri monasteri bene-
dettini. Ildegarda vive e lavora fino alla sua 
età più tarda, sognando una Chiesa forma-
ta tutta di “corpi brillanti di purezza e ani-
me di fuoco”, come le sono apparsi in una 
visione.

Tra i grandi artefici di purificazione nel 
mondo cristiano, bisogna mettere in pri-
mo piano anche questa donna appassio-
nata. Non per nulla Benedetto XVI nell’ul-
timo anno del suo pontificato la configurò 
come modello per affrontare le problema-
tiche all’interno della chiesa del terzo Mille-
nio e la nominò dottore della Chiesa. 

Don Ivan Concolato
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Mercoledì 28 febbraio, al Pa-
verano, ci siamo ritrovati 

insieme per festeggiare il car-
nevale.

Il nostro bellissimo teatro 
era infatti gremito, pieno di 
gente che, come per incan-
to, è stata trasportata in un al-
tro mondo: esattamente in un 
mondo colmo di bellezza, po-
esia e magia.

Chiunque era lì, ha rivissuto 
senz’altro alcuni momenti del-
la propria infanzia quando gli 
venivano raccontate le fiabe, 
le favole e tutto l’incantesimo 
e la magia che queste sono ca-
paci di evocare. 

Alle ore 14.30 sono calate 
le luci sulla platea e sul palco 
ed è iniziata la rappresentazine 
di una delle più belle fiabe che 
la storia ricordi, conosciuta do-
vunque e da chiunque: CENE-
RENTOLA.

Il nostro laboratorio teatra-
le ha dato vita alla storia, con 
tutti i personaggi e le scene e 
i passaggi narrativi, con mae-
stria e perché no, disinvoltura, 
dovuta un po’ al coraggio e un 
po’ all’incoscienza degli attori 
e della regista.

Tutto il cast, reduce da un 
periodo di lunghe e faticose 
prove, a volte interrotte a cau-
sa di altri impegni in calenda-
rio (caldo estivo, ferie, recita di 
Natale ecc.) intensificate nel-
le ultime settimane, non vede-
va l’ora di esibirsi e magistral-
mente ha saputo ricreare l’in-
tera storia.

Bisogna dire che il lavoro ha 
avuto una lunga e meticolosa 
preparazione, dalla ideazione 
del progetto, alla stesura del 
copione ed alla scelta degli at-
tori. Non dimenticando la co-

struzione delle scenografie e la 
ricerca dei costumi e degli og-
getti di scena.

Un caloroso ringraziamento 
alla splendida voce di Valenti-
na che si è prestata a cantare 
le “canzoncine” classiche del 
fim della Disney. Non si può di-
menticare Salvatore che dal-
la sua postazione ha saputo 
organizzare i filmati, le musi-
che e i vari effetti scenici, mol-
to complicati (soprattutto per 
l’incantesimo della fatina).

La selezione dei brani mu-
sicali si deve al nostro amico 
Marco Benvenuti e la stesura 
della poesia sui sogni ha per 
autore un altro amico, Marco 
Fedrigo.

Non dimentichiamo nem-
meno Giovanna, che si è pre-
stata a seguire i narratori fa-
cendoli intervenire nei mo-
menti giusti senza esitazioni, 
e Stefania che, dietro le quin-
te, si è occupata di tutto: ospi-
ti, oggetti, attrezzi, vestiti, con 
precisione e professionalità.

Ringrazio anche il balleri-
no Francesco che si è prestato 
gentilmente per la realizzazio-
ne del filmato del valzer, sulle 
musiche del “Gattopardo”.

Lucia ha aperto e chiuso 
la performance, presentando 
all’inizio e alla fine e chiaman-
do alla ribalta i personaggi, 
uno a uno, in modo che ciascu-
no ricevesse il suo meritatissi-
mo e personale applauso.

L’aiuto più prezioso è sta-
to senz’altro quello di Danila, 
che si è presa a cuore il pro-
getto e con estrema disponibi-
lià si è prestata ad aiutare la re-
gista, coadiuvandola nelle pro-
ve e nella ricerca degli oggetti, 
dei costumi e nella distribuzo-
ne di inviti e locandine.

Ovviamente dobbiamo ci-
tare tutti gli attori che hanno 
saputo interpretare i loro ruo-
li con estrema generosità, met-
tendoci tutta la propria passio-
ne: i narratori, Liliana, Ida e Pi-

È da poco iniziata la Quare-
sima e noi volontari e vo-

lontarie vogliamo fare le puli-
zie di Pasqua nelle nostre ani-
me, nei nostri cuori per toglier-
ne quelle incrostazioni, quella 
polvere che si è depositata ne-
gli ingranaggi della nostra vita 
e la rendono più faticosa.

Maestro di sapienza e puli-
zie è Don Luigi Pattaro.

Don Luigi ci fa iniziare il no-
stro cammino quaresimale con 
l’osservazione di Gesù, ripor-
tata nel Vangelo di Matteo, 
uno dei “cartelli indicatori” del 
cammino: “Non sprecate pa-
role, pregando non sprecate 
parole”. È l’invito di Gesù co-
me prologo alla preghiera che 
Lui stesso ci ha insegnato, che 
ci fa iniziare il dialogo con Dio 
con uno sconvolgente, esta-
siante “Padre, Abbà”.

Quasi dipingendo don Luigi 
dice: “Il periodo quaresimale 
deve avere nel suo cuore, nel 
suo nucleo, il crescere della co-
noscenza di Dio, mentre pre-
ghiera, digiuno e servizio ai fra-
telli sono la cornice di questo 

quadro”. Attraverso la lettu-
ra della Parola di Dio dal Vec-
chio al Nuovo testamento noi 
dobbiamo guardare per con-
templare Gesù che ci ha amato 
per primo e ha dato la sua vita 
per noi mentre eravamo anco-
ra peccatori, ci ha salvato e ria-
perto il Paradiso, e noi dobbia-
mo superare l’egoismo per ri-
splendere nel desiderio di Dio; 
non possiamo però pensare di 
salvarci da soli moltiplicando 
all’eccesso non solo le preghie-
re, ma anche le opere, cioè 
non dobbiamo essere pelagia-
ni. Non dobbiamo mai dimen-
ticare Cristo in croce che, pro-
prio con la croce ci ha rivelato 
il suo incommensurabile amo-
re per noi; la nostra preghie-
ra, il nostro dialogo con Lui de-
ve essere contemplazione, lo-
de, ringraziamento, un abban-
dono tra le sue braccia e inter-
cessione, pregare, pregare per 
gli altri, per i nemici, per quelli 
che corrono il rischio di cadere 
nell’indifferenza. 

Gesù ha pregato tanto per 
essere in relazione con il Padre 

perché la preghiera è una rela-
zione e una relazione con Lui 
deve sempre essere presente 
nella nostra anima qualunque 
cosa stiamo facendo!

Nel vortice delle riflessioni 
che Don Luigi (quale Luigi?) ci 
propone per annodare con più 
forza la nostra vita a quella di 
Gesù c’è un nastro conduttore: 
la parola di Dio; quando Gesù 
parla ha un continuo riferimen-
to alle scritture, nelle tentazio-
ni risponde iniziando con “sta 
scritto”, e continua con le pa-
role del Vecchio Testamento, 
con i salmi che sono stati la sua 
preghiera quotidiana con Ma-
ria, Giuseppe, si rivolge ai di-
scepoli con i versi di Isaia, di 
Ezechiele. Quindi non a caso 
abbiamo iniziato la meditazio-
ne con un salmo e la terminia-
mo con un salmo, ringrazian-
do Don Luigi per l’aiuto che ci 
ha donato e nel quale abbia-
mo percepito con emozione 
gli insegnamenti dell’altro Lu-
igi, Quello già Santo, San Lui-
gi Orione.

A.M.N.

Ritiro di Quaresima 
al Paverano
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no. Anna che ha letto la poe-
sia, Francesco, perfetto gran-
duca e banditore, Adele, ini-
mitabile nell‘apertura del libro 
e nel far suonare il tamburo, 
Giancarla, grazioso cocchie-
re, Maria ed Elisabetta, simpa-
ticissimi topolini, Rosa e Fran-
ca le tremende sorellaste, so-
stenute da Danila, cattivissima 
matrigna. Il re, Gino, coman-
dava con scettro in mano e co-
rona sulla testa. Una deliziosa 
fatina tutta rosa, la nostra Pi-
nuccia, ha trasformato Cene-
rentola, Loredana, in una me-
ravigliosa principessa con tan-
to di scarpine di cristallo ed in-
fine Antonio, un principe az-
zurro aitante, galante e pre-
muroso.

I complimenti che sono se-
guiti alla fine della recita ci 
hanno letteralmente subissa-
to, rendendoci estremamente 
orgogliosi del lavoro.

La nostra fatica è stata pre-
miata, e tutto ciò ci dà la ca-
rica necessaria per prosegui-
re e continuare il nostro lavo-
ro, insieme agli ospiti che san-
no rendere speciali e magici 
tutti i giorni ed i momenti che 
riusciamo a trascorrere in loro 
compagnia.

Con viva gratitudine

Loredana Giulianino

Incontro del Direttore 
Provinciale Don Aurelio Fusi 
con il personale del Piccolo 
Cottolengo genovese Don 
Orione.

Nell’ambito della Visita Cano-
nica provinciale alle Case di 

Genova, il Direttore Provincia-
le Don Aurelio Fusi ha incon-
trato, lo scorso 22 marzo, pres-
so il teatro Von Pauer del Pa-
verano, il personale delle di-
verse realtà orionine genovesi 
(Paverano, Camaldoli, Casta-
gna, Bogliasco, Molassana, la 
cooperativa DONO ed Endo-
fap Liguria).

«Don Orione è stato un uo-

Erano diversi anni che la Com-
memorazione della morte 

di San Luigi Orione passava 
un po’ in sordina rispetto al-
la grande Festa del 16 Mag-
gio giorno della santificazio-
ne. Quest’anno, e per gli an-
ni avvenire, Castagna celebre-
rà con gioia la Festa del nostro 
Santo fondatore ogni 12 Mar-
zo. Con grande gioia la nostra 
Casa ha potuto accogliere per 
l’occasione Monsignor Canes-
sa che ha celebrato insieme ai 
confratelli orionini di tutta Ge-
nova, ricordando l’affettuoso 
legame che il Vescovo conser-
va con la figura di Don Orione, 
grande maestro della Carità e 
carezza paterna per tutti i bi-
sognosi.

 La S. Messa è stata inoltre 
animata dai canti liturgici del 

mo appassionato della vita, 
non solo per indole, ma perché 
dietro a Don Orione c’era Ge-
sù» ha esordito Don Aurelio. 
«All’inizio di questa quaresima 
la lettura del Vangelo (Gesù 
tentato nel deserto) ci ha mo-

“Piccolo Coro don Orione” in-
tervenuto con una rappresen-
tanza di tutte le Nostre Case 
che con grande entusiasmo e 
preparazione ha contribuito a 
rendere speciale questo mo-
mento di preghiera. La Festa 
ha avuto una grande parteci-
pazione da parte di tutti, non 
solo durante la S. Messa ma 
anche nei momenti di convivia-
lità come l’aperitivo e il pran-
zo per chi si è potuto fermare. 
Per tutti i nostri religiosi, ospi-
ti, operatori e volontari è stata 
una giornata da ricordare, pas-
sata con serenità ed allegria, 
con spirito di fratellanza. Don 
Orione sarà stato di sicuro in 
mezzo a noi!

Un caro saluto

Mariagrazia Virgillito

strato come, attraverso quella 
esperienza di prova, lo Spirito 
Santo abbia guidato Gesù al-
la comprensione del progetto 
del Padre: il ti amo da morire, 
pronunciato, in Gesù, all’intera 
umanità. Un progetto che Ge-

Lunedì 13 marzo a Geno-
va Quarto Castagna è sta-

to inaugurato il “Borgo Madre 
della Tenerezza”.

Hanno partecipato alla ceri-
monia d’inaugurazione il Card. 
Angelo Bagnasco arcivescovo 
di Genova, e il Direttore pro-
vinciale Don Aurelio Fusi. Pre-
senti anche molti religiosi orio-
nini e parte dell’equipe provin-
ciale.

Il progetto del Borgo nasce 
circa quattro anni fa con la ri-

strutturazione delle casette li-
mitrofe alla già esistente Ca-
sa di Accoglienza, gestita dal 
2003 da Monica e Giorgio Fa-
vali. La fiducia della Congre-
gazione verso i Soci Promotori 
ha permesso di attuare un pro-
getto di ampliamento che per-
mette oggi di utilizzare il Bor-
go in regime di comodato d’u-
so, come Centro di accoglien-
za polivalente.

Infatti, oltre alla preceden-
te attività di accoglienza per 

famiglie con bambini degen-
ti negli ospedali cittadini per 
gravi patologie, la struttura è 
ora aperta a progetti condivisi 
di recupero per famiglie in dif-
ficoltà per sfratti e per perso-
ne senza fissa dimora, e a ospi-
ti per ferie e vacanze.

I soci e i volontari abbraccia-
no una scelta di vita che com-
prende formazione spiritua-
le, almeno mensile, preghie-
ra, Eucarestia, amicizia e con-
divisione di vita con le persone 
accolte, nell’ambito degli sco-
pi e degli obiettivi dello Statu-
to dell’Associazione di Promo-
zione Sociale appositamente 
fondata e che si autogestisce 
in modo autonomo. 

12 Marzo 
Festa di San Luigi Orione

Inaugurato il “Borgo 
Madre della Tenerezza”

Don Orione, la passione di vivere



sù vive fino in fondo, fino alla 
morte. Anche Don Orione nel 
suo seguire e amare e imitare 
Gesù ha vissuto questo stes-
so progetto, ti amo da mori-
re, dando la vita, consuman-
dosi d’amore per i fratelli, con 
un cuore dilatato senza confi-
ni perché in comunione con il 
Cuore di Gesù».

Don Aurelio ha quindi mo-
strato alcune foto con ingran-
dimenti delle mani di Don 
Orione: che confortano, che 
benedicono, che pregano, che 
indicano, che scrivono, che as-
sistono…

Quanti episodi della vita di 
Don Orione dicono questo: il 
dormire per terra o le scarpe 
non tolte per un mese perché i 
piedi erano così gonfi che non 
sarebbe riuscito a rimetter-
le (cfr. i terremoti di Messina 
e Avezzano). E poi il “non sen-
so”, con una Congregazione 
appena agli inizi, di piantare 
tutto e accorrere ad abbraccia-
re, confortare, sostenere l’im-
menso dolore dei sopravvissu-
ti, degli orfani (un “non senso” 
che nei disegni di Dio e della 
Provvidenza diventa senso e 
senso fecondo di bene per mi-
gliaia di persone).

«Quando vengo a Genova - 
e ve lo devo dire perché può 
accadere che voi, proprio per-
ché ci vivete e ci lavorate non 
ve ne accorgete» ha prosegui-
to il Direttore provinciale «mi 
appare evidente che oltre al-
la organizzazione di una real-
tà così complessa c’è qualcosa 
di più, c’è un miracolo all’ope-
ra anche oggi, un progetto di 
Dio che vive anche oggi attra-
verso la personale dedizione 

di ognuno di voi che lavorate 
qui: per cui il cuore senza con-
fini di Don Orione è tale pro-
prio perché include, nel tem-
po, anche il cuore di tutti co-
loro che qui servono e amano 
i signori e le signore che abi-
tano le nostre Case. Quale do-
no, per chiunque lavori qui, es-
sere stato chiamato e coinvol-
to in questa opera di Dio!

Ma come possiamo fare 
a vivere noi, ogni giorno, il ti 
amo da morire che Don Orio-
ne ha vissuto? La nostra gior-
nata è fatta di circostanze con-
crete nelle quali ci troviamo, è 
fatti di tanti attimi.

E ogni attimo porta con sé 
la nostra risposta, per cui pos-
so pulire bene o pulire male, ri-
spondere con pazienza o con 
impazienza, essere attento o 
disattento. L’attimo per defi-
nizione è effimero, eppure al 
tempo stesso dobbiamo ave-
re la consapevolezza che ogni 
attimo, come diceva san Fran-
cesco di Sales, va a fissarsi per 
sempre nell’eternità, carico di 
ciò che ne abbiamo fatto, di 
come positivamente o negati-
vamente l’abbiamo vissuto. Vi-
vere ogni attimo con questa 
consapevolezza e con questa 
passione porta inevitabilmen-
te ad …aggiungere una gam-
betta alla ‘n’, per cui vivere 
con passione comporta sem-
pre un vivere la compassione, 
un vivere cioè accogliendo e 
prendendoci carico, così come 
possiamo, del dolore dei nostri 
fratelli più sofferenti e del biso-
gno di bene di tutte le signo-
re e i signori che abitano le no-
stre Case».

Davide Gandini

Domenica 19 Marzo 2017 il 
Gruppo Escursionisti De-

gli Angeli di Genova (un grup-
po stile scout della parrocchia 
N.S. degli Angeli) ha organiz-
zato una giornata speciale per 
gli ospiti del Villaggio della 
Carità di Camaldoli. Appunta-
mento alle 10.30 nel piazzale 
della chiesa dove il gruppo dei 
bambini più piccoli ha accol-
to una quindicina di ospiti con 
cartelloni di benvenuto e into-
nando una canzone di gioia. 
Dopo le dovute presentazioni 
e qualche chiacchiera per rom-
pere il ghiaccio abbiamo pre-
so posto in chiesa per le prove 
dei canti e per partecipare tut-

ti insieme alla Santa Messa co-
munitaria. Una messa specia-
le arricchita dalla partecipazio-
ne attiva degli ospiti del Villag-
gio… chi ha servito all’altare, 
chi ha portato i doni dell’offer-
torio, chi ha unito la sua voce 
a quella dei ragazzi in canti li-
turgici di gioia. Il momento più 
bello è stato quello del pranzo 
perché abbiamo sperimentato 
ancora una volta il valore del 
Servizio “vero”… come diceva 

Il Carnevale 
al Centro Diurno 
Von Pauer
“Carnevale guarisce ogni ma-

le”! Così, Giovedì 23 Feb-
braio, ci siamo lasciati alle 
spalle i pensieri e gli impegni 
di ogni giorno per festeggia-
re il nostro Carnevale al Cen-
tro Diurno Von Pauer!

Eravamo davvero tanti e la 
musica non è mancata grazie 
al nostro amico Piero che ci ha 
regalato il sottofondo musica-
le perfetto per la nostra festa.

Don Orione: “Noi siamo i ser-
vi e loro i padroni”. Il pranzo, 
molto ricco e succulento, è sta-
to preparato dai super tecnici 
del Gruppo e servito da Ani-
matori e Pionieri (i ragazzi più 
grandi). Un momento per par-
lare della loro vita, ascoltando 
i loro ricordi, scherzando e cer-
cando di farli sentire speciali… 
perché sono realmente davve-
ro speciali! Dopo un buon caf-
fè (guai se manca!) e una me-

Abbiamo iniziato con la sfi-
lata in maschera di ospiti e 
operatori, non mancava pro-
prio nessuno! Da Cleopatra 
e Tutankhamon alla Ballerina 
di Charleston… Passando per 
personaggi come: la Sacerdo-

ritata sigaretta è giunto il mo-
mento di salutarsi e di far rien-
tro a casa. Cosa dire? È stata 
una bellissima giornata che noi 
Animatori del GEDA porte-
remo sempre nel cuore e, so-
prattutto per gli ospiti, che ol-
tre a una bella e gradita scor-
pacciata, si sono portati a casa 
un bellissimo disegno fatto dai 
piccini del Gruppo. W il pranzo 
dell’Amicizia!

Fulvio Percivale

tessa e il Vescovo, Puffetta, il 
Pompiere, la Primavera, la Bal-
lerina spagnola, la Marinaretta, 
le Contesse, i Monelli e per fi-
nire… la Marchesa con la sua 
Damigella! (fig. 1) 

A seguire balli e canti, inter-

Se il Carnevale vuoi festeggiare...
ai Centri Diurni Anziani 
del Don Orione ti devi recare

1. Il carnevale al Centro Diurno 
Von Pauer. ospiti ed operatori

Pranzo 
dell’Amicizia



rotti da numerosi scatti foto-
grafici perchè in tanti voleva-
mo immortalare questa diver-
tentissima giornata, in compa-
gnia di tutti i nostri amici e pa-
renti. (fig. 2)

E ovviamente non poteva 
mancare un’ottima merenda a 
base di bugie per tutti!!!

Ringraziamo coloro che 
hanno contribuito a rende-
re possibile e speciale questa 
festa, ma soprattutto i nostri 
ospiti e i loro Familiari che han-
no scelto di trascorrere questa 
giornata insieme a noi, giorna-
ta che sicuramente rimarrà nei 
nostri cuori!

Buon Carnevale!

...Nonostante la giornata 
fredda e piovosa il tea-

tro è gremito di gente che in-
curiosita, aspetta un po’ impa-
ziente l’inizio dello spettaco-
lo. Ecco che dopo un breve di-
scorso introduttivo, pronuncia-
to con emozione dalla coordi-
natrice della struttura, ha inizio.

…Sullo sfondo di un antico 
teatro greco in rovina, si suc-
cedono storie, sottilmente le-
gate tra loro da una pungen-
te e provocatoria tematica che 
ha visibilmente e intimamente 
toccato gli spettatori.

Storie affollate di personag-
gi originali, magistralmente in-
terpretati dagli ospiti della ca-
sa; ora attori, ora cantanti e 
ballerini. Un momento questo, 
per loro, molto importante, 

sintesi di mesi di fatica e pro-
ve, di rinunce e sacrifici.

…Una voce narrante… Im-
magini… Musica…

In primo piano la diversi-
tà, già protagonista peraltro, 
di innumerevoli, spesso infrut-
tuosi sterili dibattiti, che si sot-
tolinea più che per se stessa, 
per ciò che da essa può sca-
turire nell’animo dell’altro…
che la guarda con ingiustifica-
ta, quasi pietosa, frigida com-
miserazione; a nascondere una 
paura intima e travolgente, tal-
volta indomabile.

Uno spettacolo dai signifi-
cati profondi, quasi celati, che 
si disgelano nel susseguirsi 
d’innumerevoli storie talvolta 
intrise di sottile provocazione.

Conosco questi “uomini 

bambini” così straordinari, fe-
lici, quasi increduli davanti a se 
stessi, a ciò che hanno saputo 
esprimere.

Dovrebbero tutti guardare 
lontano, a ciò che questi uo-
mini potrebbero essere ogni 
giorno, se la diversità non fos-
se guardata con sospetto e 
paura o addirittura ignorata, 
vissuta quasi come irritazione, 
come un grande peso che ci li-
mita nel nostro essere uomini 
normali e straordinariamente 
così capaci di successo.

La diversità, un tema antico 
eppure così inverosimilmente 
attuale, da non poter che la-
sciare un segno profondo, uno 
stimolo, se pur lieve e spes-
so contraddittorio al migliora-
mento umano e sociale… pen-

Un castello, un principe, una 
regina... e un incontro spe-

ciale quest‘anno a Famiglia 
Moresco, con i bambini della 
scuola primaria di Pieve L. ca-
pitanate dall’insegnante An-
na, che hanno visto la messa in 
scena del musical “Biancane-
ve e gli 8 nani“.

L‘accoglienza (del diverso) 
e il coraggio di andare con-
trocorrente perseverando la 
giusta via: queste le temati-
che centrali, che si snodano, 
tra musica, canti e “balletti“, 
nell‘incontro tra Biancaneve e 
il principe figlio della regina, 
il gesto quasi eroico del cac-
ciatore che le risparmia la vi-
ta e... la paura di essere diversi 
e dunque cacciati che si dissi-

pa grazie al sostegno delle fa-
te del bosco e nell‘accoglien-
za trovata nella casa degli 8 na-
ni... eh sì! 8! perchè già era sta-
to accolto un nano diverso (al-
to quasi due metri!).

I bambini sono stati spe-
ciali perché hanno seguito lo 
spettacolo con attenzione ed 

hanno partecipato attivamen-
te, suggellando questa amici-
zia con un bellissimo cartello-
ne che lega i ragazzi del More-
sco ai bambini di Pieve…con la 
promessa di non lasciarsi piu!!! 

I ragazzi di 
Famiglia Moresco 

Anime controcorrente...
...un ricordo e una riflessione del passato...

30 MARZO 2017 in casa Moresco...
con... BIANCANEVE E GLI 8 NANI...“Un anno è trascorso in que-

ste magioni, sono volate 
le quattro stagioni, ciascuna di 
esse ci ha regalato qualcosa di 
buono per naso e palato.

Poi meno male, è arrivato il 
Carnevale, che siamo qui insie-
me a festeggiare, a mascherar-
ci, danzare, scherzare... a cele-
brare l’allegria che ogni pen-
siero porta via!”.

Il Carnevale a Villa Santa 
Caterina è stato molto coin-
volgente, tutti si sono messi in 
gioco per rendere questa festa 
davvero unica!

C’erano le quattro stagioni, 
insieme ai loro frutti…che han-
no sfilato interpretando l’anno 
intero! 

E poi c’erano i nostri impec-
cabili operatori-attori, che han-
no fatto ridere tanto, regalan-

2. Ospiti ed operatori 
tra balli e scatti ricordo

Festa di Carnevale al Centro Diurno 
Villa Santa Caterina

3. Oper-attori

do uno spettacolo davvero di-
vertente che in rima racconta-
va una storia “assai divina” de-
gli intrecci della Villa all’epoca 
della nobile famiglia Durazzo. 
(fig. 3)

Grazie alle preziose cuoche 
abbiamo potuto gustare una 
merenda squisita a base di bu-
gie e ciambelle, un ottimo mo-
do di festeggiare il Carnevale!

E poi, con la pancia piena, ci 
siamo lanciati in divertenti bal-
li di gruppo, per concludere la 
giornata in allegria e spensie-
ratezza! 

Ringraziamo coloro che 
hanno passato insieme a noi 
questa splendida giornata e 
auguriamo a tutti un felice Car-
nevale, ed anche il prossimo 
anno non potete mancare!!!

Chiara e Stefania



un intervento invasivo a scapi-
to della vista, e non solo. Sen-
za supporti, sola, sei costretta 
dal bisogno ad un’altra scelta 
difficile: un ulteriore istituto. È 
il Piccolo Cottolengo ad acco-
glierti il 3 giugno 1983. Ti ci tro-
vi bene, ormai non più solitaria. 
L’amica riesce pure a combina-
re un incontro con tua figlia ma, 
dopo un inizio promettente, le 
ataviche incomprensioni ripren-
dono vigore. Dal mondo degli 
affetti incrinati giungono solo 
sofferenze. La malattia ti perse-
guita anche sulla pelle della fi-
glia, della nipote… È ora d’an-
dare per completare la via cru-
cis. 13 marzo. Don Orione ti 

precede di un giorno: ten-
digli la mano. 

Devo dirlo a qualcuno, an-
che se non ti nominerò mai, e 
non per quel rispetto umano 
fuorviante da cui sei stata so-
praffatta. Per me eri maestra 
di vita, insieme a pochi altri ai 
quali è pervenuta notizia del-
le tue disavventure (o probabil-
mente solo un accenno) degne 
del proverbiale Giobbe. Hai 
avuto il coraggio di percorrer-
la tutta, vinta infine dallo scora-
mento e dalla sofferenza inte-
riore e fisica. Rari lampi di luce, 
quasi a compensare quella che 
i tuoi occhi da oltre un trenten-
nio più non consentivano, rap-
presentati dalle attenzioni del-
la tua amica, di Don Fulvio Fer-
rari, dal personale e dagli ospi-
ti con cui condividevi il repar-
to. Ultimo io, altezzoso nel mio 
modesto ufficio, ad attendere 
il tuo arrivo, il venerdì pome-
riggio, sulla carrozzella condot-
ta dall’amica, e la scenetta con-
sueta: i cinque passi per rag-
giungerti alla porta col dovero-
so saluto, il sorriso nel ricono-
scere nella voce la persona mai 
vista, talvolta sollecitato da pro-
blemi più grandi di te.

La povertà è di per sé una 
malattia, raccontavano i vec-
chi. Tu, che l’avevi frequenta-
ta fin dalla più tenera età, con-
fermavi con una risata tranquil-
la. È sopportabile, se appena 
si riesce a non morire di fame. 
Senz’altro più d’essere ragaz-
za madre ai tuoi tempi, abban-
donata da tutti, indicata a dita 
dai benpensanti, evitata, con 
la miseria compagna di lut-
to. E poi la ricerca d’un la-
voro sottopagato, la pre-
occupazione per l’avvenire 
di quell’esserino che è tua 

figlia, un avvenire dai contorni 
d’un urgente presente. L’istitu-
to, le buone suore, l’aiuto spe-
rato. Forse cominciavi a pensa-
re ad una piccola dose di fortu-
na, ma gli anni remavano con-
tro. Quella bambina maturava 
in cuor suo un senso di abban-
dono. Nessun dubbio, nessu-
na compassione. Ognuno per 
la sua strada. Si può sbagliare 
anche a fin di bene e la solitudi-
ne, la mancanza di consigli, l’i-
nesperienza rendono ulterior-
mente difficile orientarsi verso 
la soluzione migliore, o almeno 
la meno traumatica.

Nonostante tutto hai una 
buona costituzione, riesci a su-
perare la nostalgia d’un sogno 
diverso. Ma ti svegli presto. Un 
dispettoso inquilino ti azzanna 
alla mandibola. È 
necessario 

raccomandiamo alle preghiere dei nostri lettori  
gli amici, i benefattori e gli assistiti mancati da poco  

o dei quali ricorre l’anniversario della morte, in particolare:  
prof. Domenico Isola, n.d. Eugenia Bianchi di Lavagna, 
dr. Giuseppe Santero, fratel Emil Manfreda, avv. Renato 

Gaeta, sig.ra Francalisa Boggiano, prof. Rag. Enrico 
Ravano, don Ferdinando Dall’Ovo, sig.ra Carla Paganini, 

sig.ra Tina Patuelli, sig.ra Rina Pasin, sig. Francesco 
Saraceni, sig.ra Vincenza Urso, sig. Vincenzo Cecchini, 
sig.ra Alda Voarino, sig. Antonio Delzanno, sig.ra Rosa 

Benvenuto, sig.ra Diana Zanardi, sig. Ferdinando Cardinale. 

Mi manca 
il tuo sorriso

15	 in memoria

Buongiorno a tutti, ho il pia-
cere di comunicare che il 

convegno in oggetto svolto-
si Sabato 25 Marzo presso la 
Prefettura di La Spezia, indet-
to dal MIUR e dal Ministero 
della Giustizia è stato una con-
creta e proficua opportunità 
di poter comunicare all’ester-
no, in una vetrina nazionale e 
autorevole,quanto la nostra 
Opera sta svolgendo insieme 
alla Scuola Primaria Solari e al 
Centro Clinico della Casa Cir-
condariale di Marassi, relativa-
mente al progetto di laborato-
rio teatrale integrato del grup-
po “Arca di Noè 2.0”.

Il teatro sociale e di ricerca 
è il nostro riferimento. Esso si 
aggira e contamina i luoghi di 
confine, di emarginazione, di 
cura, le scuole, le case circon-
dariali, i quartieri in periferia, 
i luoghi di emarginazione. Ha 
poco da spartire con un teatro 
“performativo”, ma ha tanto 
da comunicare con gli spetta-
tori, attraverso la poesia delle 
narrazioni autobiografiche, im-
maginifiche e con gesti e mo-
vimenti del corpo inseriti in un 
setting preciso, accogliente e 
“non giudicante”.

In questo spazio ognuno è 
libero di esprimersi come si 
sente e come riesce, con dan-
ze libere che aprono allo stu-
pore e alla meraviglia di un 
nuovo incontro.

Questo tempo è un tempo 
“sospeso” tra le storie e le dan-
ze, alla ricerca di una narrazio-
ne ispiratrice e coinvolgente, in 
un luogo extra-quotidiano.

Il cuore del progetto è l’ap-
puntamento settimanale del 
laboratorio, ricco di energia, 
emozioni, intuizioni e creazio-
ni narrative attraverso il quale 
si lavora tutti insieme: le signo-
re e i signori gli operatori e vo-
lontari dell’Opera Don Orione, 
i bimbi e gli insegnanti della 
Scuola Primaria, le persone del 
Centro Clinico attraverso i loro 
racconti scritti portati dalla loro 
insegnante in laboratorio che 
al ritorno in Centro Cinico li ag-
giorna sugli sviluppi del lavoro.

Ecco le date dei prossimi 
“incontri-spettacolo”

2 Maggio ore 09.30 Tea-
tro Von Pauer (soprattutto per 
le classi delle Scuole Solari e 
Marconi)

16 Maggio ore 14.30 Tea-
tro Von Pauer (per le nostre ca-
se, i genitori e parenti dei bam-
bini, e i parenti delle signore e 
signori dell’Istituto Paverano 
che fanno parte del Gruppo)

18 Maggio ore 10.30 Tea-
tro Duse nell’ambito della Ras-
segna di teatro-educazione 
“Tegras” promossa dal Comu-
ne di Genova in collaborazione 
con Teatro dell’Ortica,Teatro 
Akropolis, Associazione cultu-

rale Officine Papage e Associa-
zione culturale La Chascona.

30 Maggio ore 10.30 TEA-
TRO DELL’ARCA presso la Ca-
sa Circondariale di Marassi.(in 
quest’occasione saranno pre-
senti per la prima volta anche 
le persone detenute del Cen-
tro Clinico che partecipano al 
progetto, che in passato non 
avevano mai avuto questa op-
portunità”).

Verso la fine di Aprile, ini-
zio Maggo desideriamo altre-
sì vivere il laboratorio(come di 
consueto) presso l’auditorium 
ella Scuola “Parini-Merello” in-
sieme all’orchestra dei ragaz-
zi della sezione musicale della 
Scuola, unendo la nostra nar-
razione con la loro musica.

Cosa verrete a vedere?
Si tratta di un “incontro- 

spettacolo” dal titolo “Fili nel 
vento”…

“La voce di tutti il vento rac-
coglie...”…chi raccoglie le no-
stre voci? …chi le ascolta?…

Ci muoviamo ognuno con il 
proprio filo seguendo il nostro 
sentiero, passo dopo passo , 
pietra su pietra, arrivando nel 
“Grande Mercato”…

Vi aspettiamo!!! Non man-
cate abbiamo bisogno della 
vostra… voce!

Giuseppe Pellegrini

Il gruppo “Arca di Noè” 2.0 invitato a parlare 
del progetto di laboratorio teatrale integrato al Convegno 
“Istruzione e formazione nei contesti penitenziari”

siamo di dover dare, e questo 
è giusto e doveroso… ma ci la-
sciamo mai interpellare dai va-
lori che gli altri ci offrono?

…Momo: storie di anime 
controcorrente… piccoli eroi 
che coraggiosamente espri-

mono se stessi in un mondo 
che, oltre l’apparente patetico 
sentimentalismo, a stento tro-
va un posto per loro, per i loro 
sogni e per le loro storie… tal-
volta così straordinarie da non 
sembrare neppure vere.

Quella di stasera non è fin-
zione ma realtà… che fa pensa-
re, che si insinua dentro di noi e 
sopravvive all’egoismo e all’in-
differenza: la realtà di Momo. 

S. M. Bogliasco

Domenichino, Andata al Calvario
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